














































nel Libero Spirito.222 Al tempo stesso egli vede questo rinnovamento come ritorno ad un’armonia originaria, 
secondo il fondamentale schema millenarista: non per nulla egli è considerato un vero e proprio Gioachimita, e 
fu attento lettore dell’apocalittica.223 Ne consegue una metafisica della storia postlapsaria fondata su una dottrina 
delle 4 età: una prima età, da Adamo a Noè, sarebbe stata caratterizzata da una “religione naturale”, tramandata 
oralmente; una seconda età, da Mosè a Cristo, fu caratterizzata dalla Legge scritta, che Mosè ricevette 
direttamente da Dio; una terza età, caratterizzata dalla Legge evangelica -l’epoca della Grazia di Gioacchino- va 
da Cristo sino alla metà circa del XVI secolo, allorché inizia la quarta e ultima età, quella della Restituzione, che 
segna il ritorno all’unità e alla concordia delle origini.224

Questo passaggio dello schema, da tre a quattro fasi,225a parte le propensioni generali di Postel, mette 
in luce una caratteristica importante della sua riflessione: il ruolo, nella storia della salvezza, di uno stato 
“naturale”, nel corso del quale il peccato, ignoto nello stato iniziale edenico, viene conosciuto attraverso la 
coscienza, senza legge scritta e ritualismi.226 Lo “stato di natura” è fondamentale per la logica di un Cristiano 
del XVI secolo: la scoperta dell’America e dei suoi popoli pone il problema di una sorta di religiosità “naturale” 
di fondo, comune a tutti gli uomini di tutte le religioni, relitto di una perduta unità aurorale del genere umano. A 
questa unità Postel è particolarmente legato: profondamente agostiniano per formazione culturale,227egli pensa 
                                                                         

no per Postel è stata sottolineata dal Bouwsma, che nell’esaminarne gli antecedenti culturali elenca Agostino, i 

222 L’argomento è stato sviluppato in particolare dal Rotondò, Studi e ricerche di storia ereticale italiana del Cinquecento, Torino, 
Giappichelli, 1974, pp. 117-159, che riporta in Appendice, alle pp. 473-490, anche due scritti inediti del Postel (gli inediti postelliani sono 
molti; egli pubblicò molto, ma ciò fu soltanto una parte del tantissimo che  scrisse). Postel ebbe contatti epistolari con lo spiritualista 
riformato Schwenckfeld, ed ebbe rapporti in Basilea con i Davidisti di Joris (cfr. p. 125). Come spiritualista, i suoi rapporti con le nuove 
“ortodossie” luterana e calvinista furono pessimi; in particolare egli difese Serveto contro Calvino (cfr. anche Kuntz, cit., pp. 110-112; 
Bouwsma, cit., p. 23). Il suo rapporto con il Libero Spirito è sottolineato dal Bouwsma (p. 153) per quanto concerne il ruolo del femminile 
nel percorso della salvezza; il Simoncelli, La lingua di Adamo. Guillaume Postel tra accademici e fuorusciti fiorentini, Firenze, Olschki, 
1984, parla di un progetto di recupero del Begardismo (p. 153), e in quest’ambito inquadra il rapporto con il circolo di Joris (pp. 153-154); 
cita al riguardo (p. 154) l’ammirazione di Postel per Jacopone da Todi, che probabilmente fece parte del Libero Spirito. Per Postel la lingua 
di Jacopone, l’umbro, è un fondamentale vestigio dell’antica lingua, perché, secondo la sua storia del genere umano, gli Umbri furono, subito 
dopo i Galli, il popolo originariamente post-diluviano della stirpe di Jafet. Nella dottrina di Postel vi sono accenti che riecheggiano 
l’Anabattismo radicale: nel mondo “restituito” non vi sarà proprietà privata (cfr. G. Postel, Le siècle doré, in Les tres-merveilleuses victoires 
des femmes du Nouveau Monde suivi de la Doctrine du siècle doré, Torino, Gay, 1869, p. 92). La convergenza è stata notata dal Bouwsma 
(pp. 275-276) e ritenuta consonante ad un’epoca nella quale, dalla Spagna degli Alumbrados agli Anabattisti del nord Europa, pullula una 
cultura di contestatori (p. 171). Il Rotondò (p. 148) ritiene tuttavia che le convergenze, frutto di analoghe premesse spiritualiste, non debbano 
far postulare incautamente contatti di Postel con gli Anabattisti. Di certo egli ebbe rapporti con un esponente del Libertinismo spirituale, 
l’editore Plantin (Bouwsma, pp. 27-28). 
223 Cfr. Bouwsma, cit., p. 35 sgg. 
224 Cfr. G. Postel, Interprétation du candélabre de Moyse (edizione quadrilingue) Intr. et notes par F. Secret, Nieukoop, De Graaf, 1966, p. 
377 (testo francese) e pp. 401-404. 
225 Il 4 è un numero di perfezione che regge tutta l’architettura del cosmo di Postel, assieme al suo triplo, il 12: cfr. Bouwsma, p. 107 e p. 
291. Vedi anche Interprétation, etc., cit., p. 405: ci sono nel mondo 4 ordini; 4 sono le lettere del Tetragramma; 4 i fiumi del paradiso; 4 le 
monarchie universali (assiro-babilonese, medo-persiana, greca, romana); etc. 
226 Interprétation, etc., cit., p. 403: “Car la raison  monstre que pour cognoistre le péché, il nous failloit tous passer pour la loy de nature, le 
cognoissant en conscience sans loy escripte ou cérémonies qui obligeassent les bons à son observations, et depuis retourne tout l’esprit à 
celui qui le donne, nous avions besoing de cognoistre et confesser par force de lois divines, ou humaines que, cognoissant le bien, nous 
suivions le mal. Et au tiers lieu, falloit que par la sang du Rédempteur cogneu entre les Chrestiens et caché en tout homme qui fait bien et 
garde justice feust le fondement de la Rédemption, là où l’âme est réparée, jusques à ce que, au quart lieu, nous tous renassions du corps 
comme de l’âme restitués par Elie, lequel en son présent esprit estant venu restituira toutes les choses par Satan destruictes”. Si notino alcuni 
punti di questo periodo. Vi si afferma in primo luogo l’esigenza di uno sviluppo della riflessione razionale nella coscienza di tutta l’umanità, 
fondata nella sua comune origine e decadimento, e fondante l’effettiva unità di fondo del genere umano; subito dopo però è necessario che 
sia rivelata (da Mosè) la reale coincidenza della Ragione con la Legge divina che è normativa e coincide con le leggi umane della società;
una coincidenza che appare ovvia in Postel, e sulla quale dovremo ritornare. In un terzo momento diviene allora necessaria la venuta di 
Cristo e la sua morte, perché la coscienza della nostra origine divina fossse risvegliata, preparandoci spiritualmente alla Redenzione, che 
verrà allorquando saremo “restituiti”, nel corpo e nell’anima come Elia, all’originario stato edenico. Di questa rivelazione è portatore Postel 
sotto il nome di “Pandocheo” che così conclude il testo (p. 412): “Car ce qui a esté caché dedans toute la nature humaine et par trois jours de 
nature, Loy et Grâce, quant à l’entendement ensevely et mort à ceste heure sera avec la vertu de l’éternelle loy par Pandochée resuscité et 
ainsi sera la nef au port où elle tend”. Postel viene a rivelare un’unità nascosta che occorre realizzare per recuperare lo stato primitivo, essere 
“restituiti”; egli stesso si considerava già tale (cfr. infra) e si firmava anche “Renatus” o “Restitutus” (oltreché “Rorispergius”, dispensatore 
della rugiada della nuova aurora). Postel è Gioachimita, la sua tensione al futuro è radicale, e si rifà all’antico Millenarismo; cfr. De orbis 
Terræ Concordia, Basel, Oporinus, 1544, p. 124: la felicità è in un futuro senza più generazione e corruzione; ma se il passato fu un’eternità
senza materia, il futuro sarà il godimento di una materia resa perfetta, che, a somiglianza dell’Arte che tende al raggiungimento della quiete, 
vivrà in eterna quiete. La struttura del ragionamento è teosofico/alchemica; come afferma la Kuntz, cit., p. 168, Postel riteneva di aver 
trovato nello Zohar la chiave per la comprensione dell’alchimia. Qui c’è però un elemento del tutto nuovo nello schema delle fasi della storia 
umana: lo “stato di natura”, problema che si pone all’occidente con la scoperta dell’America e la conoscenza della religione e dell’arte dei 
popoli ivi trovati, e ritenuti “primitivi” (il concetto di “primitivo” è destinato ad abbandonare l’etnologia soltanto in questo secolo, quando si 
comprenderà che non di un minore, ma di un diverso sviluppo si tratta; ma per l’ideologia dell’Occidente il diverso è sempre stato 
necessariamente un “meno” o un “prima”, per l’impossibilità strutturale di pensare il diverso entro tale logica). 
227 L’importanza di Agosti
Francescani e Lullo come i tre più importanti (cfr. pp. 64-97). A partire dal neoplatonismo di Postel, che ha scarsa simpatia per Aristotele, 
pur sovente citato, il Bouwsma afferma l’esistenza di un rapporto nel quale Postel ha convergenze e divergenze da Agostino, entrambe 
significative. Postel riprende il concetto agostiniano di pace del mondo come rapporto di conformità con l’ordine progettato da Dio, ordine 
che è universale in quanto presiede all’atto stesso della Creazione, dal quale tutto il creato discende. Questo concetto, espresso nel De civitate 
Dei, presiede alla struttura stessa del testo, che si fonda sulla concezione della storia come storia unica e collettiva dell’intero genere umano, 
che tutto insieme risponde ad un solo progetto e deve concorrere ad un solo obbiettivo. Per conseguenza, le istituzioni umane hanno senso 
soltanto in rapporto all’ordine divino: non c’è dubbio che Postel abbia interpretato Agostino in questo senso. Per ciò che concerne l’influsso 
dei Francescani (pp. 69-78) il Bouwsma fa riferimento ancora al concetto di pace come conseguenza di una scelta spirituale -la tensione 
verso la pace è fondamentale in Francesco- ma anche al problema dell’indispensabile riforma della Chiesa, quale premessa all’esercizio della 
missione spirituale, riforma nella quale il cardine era costituito dalla rinuncia alla ricchezza. Il mito di un Francesco “secondo Cristo” 
introdusse tuttavia nell’Ordine una forte tensione escatologica, ed è appena il caso di ricordare la diffusione che vi ebbe il Gioachimismo 
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infatti la formazione dei popoli, delle lingue e delle religioni, come ramificazioni di “errori” da un puro ceppo 
originario: il suo obbiettivo è dunque ora ricostruire, grazie anche alla Ragione, l’unità iniziale che deve 
articolarsi su tre piani: quello interiore dell’uomo, quello degli uomini tra loro, e quello degli uomini con Dio.228

                                                                                                                                                                                                                                      

narismo di Postel, nel quale il

(cfr. in generale M. Reeves, The Influence of Prophecy, cit., pp. 175-241). Qui si viene al punto che riguarda Postel: il normanno fu un 
Gioachimita, su questo punto il Bouwsma insiste più volte (pp. 56-57; p. 236; p. 267; pp. 273-277) e, del resto, Postel cita abitualmente testi 
millenaristi gioachimiti: cfr. p.e. G. Postel, Le thrésor des prophéties de l’Univers, Intr. et notes par F. Secret, La Haye, Nijhoff, 1969, p. 236 
sgg. Tra queste profezie ricordiamo quelle di Rupescissa, uno dei vessilliferi della profezia del  secondo Carlomagno, il re francese che 
avrebbe dato inizio al Millennio, analogamente a quel che predica Postel (la Kuntz però, in Guillaume Postel and the Universal Monarchy,
Actes du  Coll. G. Postel, Avranches, 1981, p. 233, n. 2, esprime dubbi sulla dipendenza dell’escatologia di Postel da Gioacchino, ritenendola 
derivata da fonti ebraiche: cfr. ivi, p. 234). Anche altri testi gioachimiti, come il Mirabilis Liber, fanno parte tuttavia del bagaglio postelliano 
(cfr. l’introduzione di F. Secret a Le thrésor, etc., cit., p. 14); è importante ricordare al riguardo che Postel si convinse di essere il Papa 
angelico: cfr. Kuntz, Guillaume Postel, cit., p. 168 e p. 173. Postel conosceva ps.Methodio e frequenti sono nei suoi testi i riferimenti agli  
Oracoli sibillini. Come nota il Bouwsma che cita la Prefazione a De magistratibus atheniensium Liber, Basel, Oporinus, 1543, Postel era 
inoltre fortemente imbevuto del concetto gioachimita di Progresso; ugualmente F. Secret nell’introduzione a Interprétation du Candelabre, 
etc., cit., p. 17. Per quanto concerne il terzo fondamento posto alla base del pensiero di Postel, Lullo, il Bouwsma ricorda il progetto lulliano 
di una scienza in grado di convertire Giudei e Musulmani sulla base della Ragione, che coinciderebbe con quello di Postel; lo stesso
Bouwsma tuttavia constata che Postel ne fa scarsa menzione, e in tono generalmente negativo (p. 79). A nostro avviso, tra i due progetti v’è 
una sostanziale differenza: mentre Lullo parte da una Ragione concettuale, astratta, Postel fonda il proprio progetto su una razionalità che 
egli vede limpida nella teosofia del Bahîr e dello Zohar. Siamo quindi in presenza di due mondi inconciliabili, senza contare l’intrinseca 
diversità di un progetto che si fonda sulla storicità della ragione, così come essa si rivela nella religione di natura, la vera base comune a tutti 
gli uomini che ne consente il dialogo. A ben vedere questa ragione è universale perché sorge dinnanzi alle fondamentali esperienze della vita, 
universali anch’esse anche se, nella dottrina di Postel, tale ragione è intesa come barlume della situazione divina iniziale. Postel vede barlumi 
di Cristianesimo negli Indios del Messico -sospetto che era stato avanzato dai primi Missionari- e considera l’oriente come il luogo nel quale 
la religione di natura, e con essa cultura e civiltà, raggiunse livelli più elevati rispetto all’occidente ; in ciò egli rispecchia i dubbi dello 
studioso rispetto al tradizionale eurocentrismo: cfr. Bouwsma, pp. 209-213. I Brahmani hanno infatti la stessa civiltà originaria degli Umbri e 
dei Galli: cfr. De Etruriæ regionis, etc, Firenze, Torrentino, 1541, p. 81. La ragione universale è comunque il risultato di un comune stato
dell’uomo, non una scienza come in Lullo. Le differenze, come le sovrapposizioni, sono sottili ed equivoche, ma a nostro avviso si riflettono 
molto bene in un diverso orientamento della ricerca; basti pensare al rapporto con la Qabbalah, che nel Lullismo è una combinatoria, in 
Postel un’autentica teosofia. 
228 Bouwsma, p. 111; p. 277. I concetti di Restituzione e di Concordia sono il fondamento del mille
Gioachimismo è fuso con la logica cabbalistica (zoharica) del suo pensiero, e, verosimilmente, con le forti influenze ismailite maturate nel 
corso dei suoi viaggi in oriente, dove, nella sua ricerca di testi rari, entrò in contatto con varie sette islamiche: Postel infatti fu un vero 
orientalista, e conosceva l’ebraico e l’arabo (sui suoi viaggi e sulle sue esperienze cfr. le biografie del Bouwsma e della Kuntz, citt.). Il piano 
dell’unità interiore è quello che determina gli altri due, ed è costituito dal recupero dello stato interiore prelapsario grazie alla syzygie di 
intelletto e ragione, detti anche animus o mens il primo, anima  o spiritus la seconda (Bouwsma, pp. 114-115). Il processo è ben descritto in 
Les tres merveilleuses victoires des femmes, cit., perché esso rappresenta una riunione di maschile e femminile, secondo la straordinaria 
esperienza/rivelazione vissuta da Postel a Venezia nel 1547. La vicenda è descritta in dettaglio da tutti i biografi di Postel (Kuntz, cit. pp. 74-
106; Bouwsma e Weill, citt., passim). A Venezia, Postel conobbe una pia donna, Giovanna, che da gran tempo viveva santamente al servizio 
dei poveri presso l’Ospedaletto, e che lo volle come confessore. Ella gli rivelò che nel 1540 era sceso in lei Gesù Cristo, del quale era quindi 
divenuta la sposa; ella aveva anche ricevuto ordine di rivelare a Postel, suo figlio spirituale, che Dio affidava a lui la riunione del genere 
umano e il suo ritorno allo stato prelapsario. Alcuni anni più tardi, Postel ebbe una tremenda crisi, dal Natale del 1551 all’Epifania del 1552, 
nel corso della quale percepì il corpo spirituale di Giovanna (morta nel corso del suo secondo viaggio in oriente, nel 1549-1550) avvolgerlo 
interamente, coprendolo d’un matello candido e di uno scarlatto, anima e animus, onde egli fu “restituito” nella sua essenza inferiore e in 
quella superiore. Questo fenomeno egli lo definì “immutazione”, ed era lo stesso subito da Giovanna con la discesa di Cristo del 1540 (per 
l’immutazione subita cfr. il racconto dello stesso Postel in  F. Secret L’émithologie de Guillaume Postel, Umanesimo ed esoterismo, cit., p. 
428 sgg.). Postel identificò Giovanna con la Shekînah e con la fidanzata di Cristo, ma anche con il Papa angelico femminile, il Messia donna 
(una singolare analogia con i Guglielmiti) che apriva l’era della Restituzione; lui stesso, dopo l’immutazione, si considerò Papa angelico, 
Elia redivivo (si noti che Postel mutuava dallo Zohar la dottrina del triplice passaggio delle anime in terra, formulata nel commento al Libro
di Ruth, che gli ben conosceva; egli si considerava perciò il terzo Elia, il secondo essendo stato Giovanni Battista: cfr. Les tres merveilleuses, 
etc., cit., pp. 54-55 e pp. 58-59; cfr. anche  p. 63 sgg; in un manoscritto precedente tuttavia, il secondo Elia, come “Eliana” è la stessa 
Giovanna: cfr. Kuntz, p. 91). Siamo in presenza di un concetto di Restituzione come syzygie, nel quale si fondono l’elemento giudeo-
cristiano con quello alchemico e cabbalistico, perché la riunione concerne anche il maschile e il femminile, la Shekînah con il flusso Keter-
Tiph’eret-Yesod; la Kuntz, p. 106, evoca le nozze chimiche di Sol e Luna. Quest’esperienza di riunione interiore e recupero di una situazione 
perduta con il peccato, allorché si perdette l’armonia di anima e animus, ragione e intelletto, trova ampia descrizione e spiegazione in Les 
tres merveilleuses, etc., cit., pp. 8-20 e pp. 33-41. La restituzione, già iniziata nella parte superiore dell’uomo con la venuta di Cristo, deve 
compiersi anche in quella inferiore; il maschile e il femminile (Cristo/Giovanna-Shekînah) così riuniti, sono la riunione di Intelletto agente e 
passibile,  o “possibile” (universale) del quale partecipano gli individui. Soltanto grazie alla nuova Eva si potrà quindi godere 
dell’immortalità nel corpo spirituale; Padre e Madre, forma e  materia, sono le due vesti spirituali d’immortalità, delle quali la seconda 
avvolge la prima. L’anima avvolgerà quindi l’animus come questi lo Spirito, questo la Mente, e la Mente, Dio (p. 39); e poiché Mente e 
Spirito sono la matrice di animus e anima, cioè corrispondono a intelletto universale e anima universale (noi siamo Spirito dello Spirito di 
Dio, Mente della Sua Mente: cfr. Interprétation, etc., cit. p. 355) siamo qui in presenza di un sistema neoplatonico e di un concetto di 
Restituzione che sembrano molto vicini ai sistemi ismailiti e al concetto di Grande Resurrezione. Il Bouwsma ha attentamente sottolineato (p. 
47; p. 157) questa vicinanza con il misticismo e il neoplatonismo arabi, con al Kindî e al Fârâbî, con l’Ismailismo; ha ritenuto di scorgere nel 
ruolo autoassegnatosi dal Postel, quello dell’Imâm: non per nulla egli si pone come secondo Messia, Messia inferiore subordinato al primo, 
come la moglie al marito, il corpo all’anima (p. 163) e questa simmetria di un “alto” rispecchiato nel “basso”, cioè in terra, nel corpo d’un 
uomo, è la stessa che contraddistingue la figura dell’Imâm secondo lo schema ismailita; Postel, del resto, considerava, come Lullo, i 
Musulmani come i più vicini al Cristianesimo (pp. 204-205). Il raggiungimento della concordia interiore tramite la Restituzione, è il 
precedente ontologico della Restituzione dell’intero Creato. In primo luogo infatti, il concetto di Restituzione consiste in un recupero del 
corpo celeste (cfr. De originibus, etc., Basel, Oporinus, 1533, p. 135) che avviene attraverso la Restituzione dei 4 elementi, i quali dunque 
tornano al loro stato archetipo, secondo lo schema del neoplatonismo ismailita che resta in eredità all’alchimia. Anima, animus, Spiritus e
Mens, le 4 entità riunificate nella Restituzione, sono infatti terra, acqua, aria e fuoco: cfr. Les tres merveilleuses, etc., cit., p. 16. In secondo 
luogo, Postel pensava ad una concordia del genere umano che fosse al tempo stesso religiosa e politica, nel senso che un’umanità “restituita” 
dovesse necessariamente vivere in concordia tra sé e con Dio, la Legge divina essendo null’altro che armonia. La dottrina è esplicita ne Le 
siècle doré, cit.: l’uomo perfetto somiglia al Padre (p. 93), vive senza tirannie e disordini (p. 96), tanto più che non desidera la proprietà
privata e ha tutto in comune (p. 92; p. 95). Il principio della sovranità di questo mondo è quello stesso emanato da Dio (cfr. Kuntz, Guillaume
Postel and the Universal Monarchy, cit., p. 250) e in questo mondo non v’è bisogno di leggi emanate dal papa (ivi, p. 253). La visione 
sociale di Postel è in questo molto conseguente: egli vede perfettamente il nesso tra normativa etica e gestione del potere: al riguardo, F. 
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Germania in rapporto a Italia e Roma; si attribuiva a Roma un ruolo del tutto marginale, nessun ruolo positivo 
alla Grecia; si considerava  l’Italia  come  una  terra  che  aveva  subito  l’invasione  dei  maledetti  discendenti di  

La ricerca di questa unità iniziale lo conduce ad una singolare ricostruzione della storia universale del 
genere umano, fondata sul racconto biblico e sul mito cabbalistico della lingua prebabelica, la lingua di Adamo. 
Lo schema agostiniano del De civitate Dei si sviluppa in lui tra Bibbia, testimonianze classiche, etimologie 
fantastiche fondate sull’ebraico -la lingua originaria- e assunzione di testi apocrifi, in direzione d’un programma 
politico-culturale di assoluta attualità, tant’è vero che ebbe grande influenza sui contemporanei. In esso, la 
tendenza al superamento di una cultura ormai insoddisfacente, in direzione della modernità, si fondeva con il 
senso di crisi del mondo perdurante ormai sin dal XIII secolo229con esiti contraddittori che portavano alla ricerca 
di un mitico e perduto stato edenico delle origini. Lungo questo percorso, il teocratico Postel si trovò per un certo 
periodo nel campo dei rivoluzionari, ma non per un equivoco: era insita nella sua logica la possibilità 
dell’ambivalenza. Vediamo dunque schematicamente qual’è la storia dell’umanità ricostruita da Postel, alla 
quale è necessario premettere un piccolo inciso: il suo uso entusiastico del materiale apocrifo coniato da Annio 
da Viterbo.230

La vicenda del mito etrusco è stata narrata dal Cipriani, cit., cui rinviamo; qui ci limitiamo a 
ricordarne i lineamenti. Nato con la Cronica di Giovanni Villani, il mito etrusco costituisce lo sfondo ideologico 
di una contrapposizione al mito romano-imperiale sul quale si erano sempre fondate le pretese di papi e 
imperatori in direzione di una qualche forma di ordine mondiale accentrato. Attorno ad esso si era aggregata la 
mitologia d’una Firenze sillana, repubblicana, armoniosamente fusa con la tradizione colta e religiosa degli 
Etruschi; dunque un’ideologia d’indipendenza comunale e repubblicana che però era andata trasformandosi in 
quella medicea, tesa alla fondazione d’uno Stato toscano. In questa costruzione intervenne in modo determinante 
il falsario Gianni Nanni, noto come Annio da Viterbo, che con i falsi frammenti di Beroso e Manethone costruì 
lo schema fondamentale del mito: gli Etruschi sono più antichi e più religiosi dei Romani perché discendono 
direttamente da Noè, giunto in Etruria dopo il Diluvio. Si noti il duplice spostamento d’asse che questa posizione 
comporta: sul piano politico si destituisce la pretesa del primato imperiale centralizzatore, e sul piano culturale si 
torna a rivendicare il primato della cultura ebraica, biblica, su quella classica. Le etimologie si costruiscono su 
parole ebraiche (Giano è il nome dato in Italia a Noè, da Iain, voce aramaica che significa: vino) e gli Etruschi 
sono per l’appunto i discendenti degli antichi Ebrei. 

Intervenne nella questione il dotto cardinale Egidio da Viterbo (1469-1532) che sottolineò i rapporti 
tra Noè e gli Etruschi, aggiungendo particolari come l’analogia tra i 12 Lucumoni e i 12 Apostoli, per 
sottolineare il carattere sacro del potere tra gli Etruschi, governati dai sacerdoti. Più tardi, nel 1545, il 
Giambullari, ne Il Gello, riprendeva la questione, attualissima, rifacendosi alla contemporanea opera del Gelli, 
oltreché ad Annio e a Egidio.231 Egli portava a sostegno dello ps.Beroso un frammento di Atheneo, sin allora 
sconosciuto, nel quale si parlava di Giano navigatore in Italia, della sua opera civilizzatrice, e del suo approdo a 
Roma.232 Si confermava perciò che i Toscani, discendenti dagli Etruschi e perciò da Noè, avevano una civiltà più 
antica e più alta dei Romani e dei Greci, come era già stato attestato da Annio e da Egidio sulla scorta di 
ps.Beroso. 

Il falso di Annio aveva però fatto proseliti anche in Francia, dove Le Maire de Belges ne fece uso già 
nel 1509 per fondare il mito del primato celtico. Facendo uso di una complessa storia universale, assolutamente 
fantastica, egli si proponeva lo scopo di demolire il primato della cultura classica: egli tracciava infatti i 
lineamenti di una storia nella quale si esaltavano unitamente, sia Troia in rapporto ai Greci, sia la Francia e la 

                                                                                                                                                                                                                                      
Secret, Un cheval de Troie dans l’eglise de Christ: la kabbale chrétienne, Aspects du Libertinisme, cit., ha raccolto alcuni passi illuminanti. 
Nel mondo “restituito” ciascuno si autoregolerà e il concetto di peccato sarà sovvertito; uno Stato “madre comune” stabilirà altre leggi (ivi, p. 
153). Il peccato sarà ucciso insieme alla Legge (p. 154) perché le leggi civili hanno come garante Dio, e chi non obbedisce al principe, 
disobbedisce a Dio (ivi; cfr. anche l’Apologia del Postel, in Premessa alla sua traduzione del Bahîr, pubblicata parzialmente dal Rotondò, cit., 
in Appendice I). Come nota nel suo articolo il Secret, le convergenze con il Libertinismo spirituale e con l’Anabattismo, sono forti. La sua 
concezione della fede come fatto spirituale, lo lascia indifferente alle forme del culto (cfr. Bouwsma, pp. 235-237) conformemente al 
comportamento tenuto dai Gesuiti nei confronti degli abitanti del Nuovo Mondo; qui si nota la convizione del Postel, di una comune origine 
della ragione umana nell’Intelletto divino, e quindi l’importanza che assume per lui il Nuovo Mondo, la cui scoperta viene sostanzialmente a 
coincidere con l’inizio del processo di Restituzione. L’opera di diffusione di questa novella, e di unificazione del mondo, spetterà al re di 
Francia, ed è significativo che, secondo Postel, la “ragionevolezza” della Legge divina dovrà essere così evidente, che chiunque vi si opporrà 
dovrà essere ucciso come una bestia che viva contro la ragione (Les tres merveilleuses, etc., cit., pp. 84-86). Qui si può pensare ad una 
possibile influenza shî‘ita, perché siamo improvvisamente dinnanzi ad una concezione teocratica della salvezza: di nuovo Legge di Dio e 
legge del sovrano coincidono in una figura carismatica che assomma entrambi i piani. È notevole osservare che, nonostante il millenarismo 
di Postel abbia fondamento religioso, chi ne scapita è proprio la figura sacerdotale, interamente riassorbita dal carisma divino del sovrano, 
che agisce in nome di Dio e di una collettività di uomini “restituiti”, che non giustifica più una distinzione tra sacerdoti e laici (Bouwsma, 
pp. 279-280).
229 Bouwsma, pp. 263-264. Abbiamo rilevato più volte questa continuità della crisi, e il fatto che la spinta verso il superamento prende corpo 
in  una tensione diretta al ripristino d’un passato utopico. 
230 Sull’argomento, oltre al Simoncelli, cit., cfr. anche G. Cipriani, Il mito etrusco nel Rinascimento fiorentino, Firenze, Olschki, 1980; C.G. 
Dubois, Celtes et Gaulois au XVIe siècle. Le développement littéraire d’un mythe rationaliste, Paris, Vrin, 1972; ancora, di G. Cipriani, 
l’Introduzione a G. Postel, De Etruriæ regionis, Testo, Intr., note e commento a cura di G. Cipriani, Roma, C.N.R., 1986. È interessante al 
riguardo quanto nota il Secret nell’introduzione a Le thrésor, etc., cit, p. 27: in un suo scritto giovanile del 1538 il Postel aveva respinto come 
non autorevoli i frammenti di ps.Beroso e ps.Manethone coniati da Annio che, a partire dal De Etruriæ regionis del 1551 (Firenze, 
Torrentino) divengono un caposaldo della sua dottrina, e vengono riutilizzati in moltissimi dei suoi testi; la “genealogia” dell’umanità da lui 
coniata compare infatti un po’ ovunque a sostegno delle sue dottrine -il cui scopo vero è soltanto escatologico (Bouwsma, p. 281)- o anche 
soltanto come inciso. 
231 Su questo cfr. anche Simoncelli, cit. 
232 Il frammento è riprodotto dal Cipriani nell’Introduzione al De Etruriæ regionis da lui curato, a p. 17, n.24. 
































